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DEL LEGNO 
Parliamo della cosa più importante nell’arte della carrozzeria: la conoscenza del legno da utilizzare da parte del carrozziere. 

Le nozioni indispensabili per il suo interesse sono: conoscere le varie essenze da utilizzare, la qualità e l’immagazzinaggio 
(stoccaggio). Il Carrozziere dovrà fare gli approvvigionamenti sia per soddisfare le ordinazioni, sia procurarsi il materiale di 
qualità da immagazzinare per il futuro. 

Ricordiamo sommariamente i principi di anatomia vegetale e segnaliamo con alcuni dettagli sia i difetti che le qualità dei tipi 
di legno che si dovranno utilizzare per la costruzione delle carrozze. 
 

DEL LEGNO, DELLE SUE MALATTIE E DEL SUO IMPIEGO NELL’AMBITO DELLE CARROZZE 

La conoscenza delle proprietà dei legni utilizzati per la costruzione delle carrozze è uno degli elementi principali della scienza 
del carrozziere. Talora questa conoscenza è stata acquisita da chi si occupa di costruire carrozze attraverso la tradizione e 
l’esperienza personale, dovuta alla pratica del mestiere. 

VEGETAZIONE – Nei vegetali, come negli animali, la vita è dovuta a liquidi nutrizionali che circolano nell’organismo, che si 
elaborano e si trasformano in tessuti dando origine alle seguenti funzioni: assorbimento, circolazione, respirazione, 
assimilazione, nutrizione, traspirazione e secrezione. Si è notato che il calore è la causa principale di tutta la crescita della 
vegetazione. Gli alberi hanno uno sviluppo molto più veloce nei climi caldi e il legno è di migliore qualità che nelle regioni 
temperate o fredde. Per i legni duri, i terreni bassi e paludosi sono sempre inadatti: l’acqua troppo abbondante rende la linfa 
troppo liquida. In questo caso si hanno dei legni più molli e spugnosi se paragonati a quelli della stessa specie cresciuti in 
terreni più secchi. Di contro i terreni sabbiosi, magri, pietrosi con presenze gessose sono spesso troppo aridi, non ritenendo 
abbastanza acqua per l’alimentazione costante della linfa e gli alberi crescono molto lentamente dando al legno una crescita 
troppo lenta e deteriorata spesso da ulcere o cancri. In generale i legni che ricevono la giusta umidità, l’aria e i raggi solari da 
ogni parte, cioè isolati, sono più grossi, più belli e di migliore qualità rispetto a quelli della stessa specie che crescono in posti 
stretti, angusti e aridi. 
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PRINCIPI DI ANATOMIA VEGETALE 

Negli alberi si distinguono tre parti essenziali e solo di queste noi ci occuperemo: 

• La radice 
• Lo stelo o gambo o fusto 
• Il colletto 
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LA PIANTA 
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LA RADICE 

Parte dalla base del fusto, parte intermedia tra il gambo e la stessa radice, che si infossa nel terreno per mezzo di un asse 
principale che si chiama fittone; questo produce delle ramificazioni alle quali si dà il nome di radice chiomata. La radice serve 
ad attingere dal suolo i succhi che nutrono le piante. La radice che presenta un fittone si dice radice che sprofonda nel 
terreno; quella, al contrario, che non ha un asse principale, è detta radice orizzontale. I suoli magri e poco profondi sono 
adatti a specie di radici orizzontali, mentre le radici che tendono a raggiungere la profondità sono quelle che hanno bisogno 
di terreni più profondi e più fertili: per questo il gambo (stelo) o tronco dell’albero si alza con i suoi rami verso l’alto e 
completa, con le foglie, gli organi di nutrizione. 

 

IL TRONCO 

E’ la parte che più ci interessa perché è quella che fornisce il materiale da lavorare.   

Comprende tre parti che si notano in un taglio trasversale. 

Al centro si trova il midollo M, poi il corpo legnoso o legno B ed infine la scorza E. 

 

LA SCORZA 

E’ formata da fibre legnose (libro), piccole lame sovrapposte come i fogli di un libro. La cutola può essere più o meno liscia o 
rugosa a seconda delle essenze. Il corpo legnoso è composto da strati di fibre legnose che si solidificano e formano ogni anno 
la crescita dell’albero in diametro. E’ da notare che la parte esterna del corpo legnoso è quella che si trasforma, mentre la 
parte interna e la corteccia del libro subiscono ogni anno la medesima trasformazione. 

Il tessuto procreatore (linfa) si trova entro le parti del libro e del corpo legnoso, che i botanici chiamano succo nutritivo. 
Questo tessuto molto molle viene spesso riempito da un liquido che si elimina attraverso le foglie. La crescita di un albero si 
sviluppa sia nel senso dell’altezza che nel senso del diametro; questo percorso di trasformazione e crescita si effettua 
lentamente. In inverno parte della linfa resta comunque nell’albero e riposa; abbandona questo stato in primavera per 
riprendere l’azione della linfa montante. 
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Indipendentemente dagli organi che abbiamo descritto, il legno possiede due generi di tessuto che servono, uno da 
magazzino e l’altro da conduttore ai differenti fluidi che nutrono e sviluppano l’albero. Il tessuto cellulare presenta un gran 
numero di cellule unite le une alle altre o separate da condotte dette intercellulari. Il tessuto vascolare ha l’aspetto di tubi 
contenenti delle piccole spirali. Questi vasi sono raggruppati in masse che si chiamano fasci vascolari. 

I legni per la costruzione delle carrozze si dividono in due categorie: legni bianchi o teneri molli, la cui tinta è bianca o 
giallastra. L’altra categoria sono i legni duri, che hanno una colorazione più o meno pronunciata a seconda della specie. 
Queste differenze si distinguono molto bene per la differenza di densità al mq e per la forza di coesione.  

I legni duri sono generalmente per tutte le parti che possono essere assemblate a tenone o mortasa. Nel corpo del legno 
duro si distinguono due parti: 

1. La parte esterna che sta tra la corteccia e il corpo dell’albero e il nuovo legno; 

2. La parte che cresce internamente, legno vecchio, che è il materiale perfetto per la costruzione delle carrozze. 

 

COME SI UTILIZZA IL LEGNO DI UN ALBERO 

 



8 
 
I legni bianchi o molli, al contrario, non possono essere utilizzati che per le parti di riempimento in assi o travicelli, perché 
queste non sopportano altro assemblaggio che quello a scanalatura ed incastro al fine di fissarli poiché la loro forza di 
coesione non è sufficiente a tenere i chiodi, che si staccherebbero da soli con le vibrazioni della vettura. Bisogna pertanto 
inchiodare il legno molle su quello duro perché possa ricevere e sopportare le punte dei chiodi. 

Qualunque sia il legname che si impiega nella costruzione delle carrozze, deve essere sempre di ottima qualità, 
convenientemente essicato e privo di quei difetti che sono dannosi alla solidità della costruzione. Le piante che si seccano 
prima dell’abbattimento non si possono usare, perché il loro legno è deteriorato. 

 

I LEGNI IMPIEGATI NELLE CARROZZE SONO: 

 

Legni teneri  A  PIOPPO – PLATANO 

 

   B NOCE 

   C QUERCIA – LECCIO 

   D FRASSINO 

Legni duri  E OLMO (olmo campestre) 

   F MOGANO (Acagiù) 

   G ROBINIA (falsa acacia) 

   H FAGGIO 
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A) PIOPPO e PLATANO -  Genere Populus, Famiglia Salinacee – Platano Genere Platanus, Famiglia Platanacee 

Il pioppo cresce rapidamente. E’ un legno leggero, tenero, di colore bianco, che si pulisce bene. 

− Pioppo bianco: corteccia grigio-bianca, rami tendenti al rosso-bruno, coperti da peluria bianca nella loro giovinezza. 
E’ di essenza assai dolce e molto pieghevole, cresce in tutti i terreni e serve per foderare le casse. 

− Pioppo Alberella: legno più molle, fragile e spugnoso, corteccia unita e di colore bianco rosso. 
− Pioppo nero: a tronco diritto, diviso in molti rami, corteccia giallastra e increspata. E’ uno dei migliori e abbastanza 

duro. 
− Pioppo ombreggiato: il migliore dei legni bianchi per la carrozzeria. E’ meno poroso, gli anelli annuali sono più 

compatti, la corteccia è grigio-verdognola. Si fanno con esso pannelli per vetture, essendo abbastanza pieghevole. 
I Legni Bianchi si piantano nei terreni leggeri e umidi e che non siano compatti. Vengono utilizzati nei pannelli a 
passaggio di ruota e a gola (pannelli del cofano) ed anche per gli imperiali del coupé, quando questi venivano rivestiti in 
cuoio. 

 

B) NOCE – Genere Juglans Famiglia Juglandacee 

− Noce Cenerino: corteccia grigio cenere, legno duro, compatto, anelli spessi e di colore grigio rossastro. Si usa molto 
per fare pannelli per casse di vetture perché si piega facilmente. 

− Noce bianco: legno duro, compatto, pesante, bianco, elastico; corteccia bianca e liscia. Noce compresso: simile al 
precedente, si piega più facilmente al fuoco; corteccia bianco-rossastra. Bel legno venato, compatto, duro, pesante, 
elastico, cresce di preferenza in terreni sciolti e umidi. Anche in questo caso fra le tante specie si prenda in 
considerazione il noce comune, cioè quello da frutto. Nella costruzione di cui si parla si utilizzava: 1° per i pannelli 
della cassa, in concorrenza con il mogano (all’estero); 2° in concorrenza con il frassino e l’olmo per costruire i 
longheroni della cassa, pedate di portiere per coupé e berline, battute di portiere e angolari. Si costruivano casse 
interamente in noce, ma essendo un legno molto caro, si impiegava con economia, utilizzandolo solo dove c’erano 
modanature e altre parti esposte, per la sua capacità di ben ricevere la pittura e per la resistenza nelle parti dove le 
fibre erano fortemente contro-tagliate. Nelle parti poco delineate e site in posizione da non essere a contatto con 
l’umidità, tipo traverse, fregi, telai dei sedili e tutte le parti coperte dai pannelli, si usava per economia il platano. 
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C) QUERCIA o LECCIO – Genere Quercus, Fam. Fagacee. Altre specie: Quercus Robus, Quercus Pedunculata, Quercus 

Facemosa, Quercus Sassifera 

Legno duro, compatto, resistente alla compressione. Ha molte specie ma per il lavoro della carrozzeria è consigliabile 
solo la quercia comune, che era la più diffusa nel nostro clima. Era classificata al primo posto nelle nostre essenze per 
la sua longevità e le sue grandi dimensioni. Cresce in tutte le regioni temperate d’Europa, Asia e America. Ha bisogno di 
suolo profondo a causa della disposizione lunga e girevole delle sue radici. Ad eccezione delle sabbie secche e dei 
terreni paludosi, tutti gli altri terreni le convengono. Un proverbio sulla quercia dice: “tutto ciò che in fretta cresce, in 
fretta si distrugge, tutto ciò che lentamente cresce, lentamente si distrugge”. Infatti questa essenza cresce lentamente 
e le sue fibre sono spesse. Si usava la quercia in tutte le parti portanti, cioè di grosso sforzo, eccezione fatta per i mozzi 
e i gavelli che si facevano in olmo. Si usava per fare i longheroni, le traverse, gli scorrevoli (guide dei vetri), perché 
resiste bene all’umidità; si utilizzava anche per le false gelosie e per gli archi dei mantici.  
− Quercia bianca: altra varietà a lunghi peduncoli. E’ una delle più grandi specie e fra le migliori; la sua corteccia è 

viva, lucente, unita e di colore abbrunito. La fibra è diritta e abbastanza elastica. 
− Quercia Rovere: legno bello, più carico di colore, più duro ma meno elastico. La corteccia è di un grigio che tende al 

rosso 

 

D) FRASSINO – Genere Fraxinus, Famiglia Oleacee 

Cresce nei terreni umidi delle nostre foreste. E’ un legno prezioso per il carreggio e per la carrozzeria ed è molto 
resistente alla rottura. La sua flessibilità è grande, si incurva facilmente, quasi a volontà, e conserva la forma che gli si 
dà anche dopo l’essicazione. Se cresciuto in valle umida e suolo calcareo e argilloso, si piega più facilmente, mentre 
invece se cresciuto in suolo siliceo e sabbioso si piega più difficilmente ma ha maggiore resistenza. 
− Frassino Comune: ha foglie grandi di un verde cenerino, è molto liscio, ha una corteccia unita e grigiastra. Il legno è 

bianco con leggera tinta verde. 
− Frassino bianco: ha rami bianchi e foglie grandi. 
− Frassino nero: rami un po’ neri, legno grigio, fibra forte ma meno elastico. 
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− Frassino rosso: rami e tronco di un grigio rosso. I rami divengono rossi alla primavera; la corteccia è forte e poco 
cotennosa. Il legno è di un rosso brillante, più duro degli altri ma molto meno elastico. Si usava nella costruzione di 
stanghe, longaroni, basi di pedata, portiere, battenti di portiere e tutte le parti del treno, timone, barra del timone, 
scannello, contro scannello e gavelli delle ruote. 

 

E) OLMO – Genere Ulmus, Fam. Olmacee 

Come le altre essenze, di olmo ne esistono tante varietà. 
− Olmo a foglie strette e increspate: è più robusto e il più elastico, di dimensioni minori, ha una corteccia sottile e 

scagliosa di colore grigio bianco. 
− Olmo rosso: corteccia spessa di colore rosso bruno, più tenero degli altri. 
− Olmo campestre: il tronco è dritto, raggiunge talvolta l’altezza di diciotto o venti metri e due metri di circonferenza. 

E’ rivestito da una corteccia poco spessa di colore giallastro. Il legno è giallo biancastro, segnato in bruno al cuore. 
Corteccia dura e scagliosa di colore bruno carico, che tende al rosso; fibra intrecciata in tutti i sensi. E’ il più forte e il 
più robusto fra tutti. 

L’olmo che si prende in considerazione è il Campestre, che cresce soprattutto nei boschi dell’Europa meridionale. Si 
distingue per la piccolezza delle sue foglie. Preferisce terreni né troppo umidi né troppo secchi. L’olmo della specie 
secondaria ha la caratteristica di avere la disposizione delle fibre intrecciate e aggrovigliate le une alle altre: a causa di 
ciò era esclusivamente utilizzato per i mozzi. L’olmo ordinario era utilizzato anche per i gavelli, ma solo nella 
costruzione dei cariaggi. Nelle parti che sono menzionate per il frassino e il noce, lo si usava solo per economia. 

 

F) MOGANO – Fam. Meliacee 

Utilizzato per i pannelli delle casse (Francia, Inghilterra). Solo le grandi fabbriche di carrozze ne facevano uso. Si usava 
soprattutto nelle casse di legni importanti quali Cabriolet, Coupé, Landau, ecc. Si usava soprattutto per pannelli dove 
rimpiazzava l’uso del noce. Si deve distinguere il mogano in: uniforme, senza rughe e di tinta unita, cingolato, 
marezzato maculato nodoso e con venature. L’uniforme è il più leggero e ordinario e venne utilizzato per le 
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pannellature. Il mogano è più tenero e si rompe più facilmente del noce, ma si deteriora molto meno: è questa la 
ragione della sua grande qualità per i pannelli delle casse. 

 

G) ACACIA ROBINIA o FALSA ACACIA – Genere Leguminose, Fam. Papilionacee 

Legno buono, molto duro, a fibre diritte. Si pulisce bene ed ha un cuore giallo con vene brune tendenti al verde, 
corteccia bruna rugosa, spine forti sui rami. 
Preferisce terreni profondi, leggeri e freschi. Sconosciuto una volta ai carrozzieri, venne utilizzato molto tardi rispetto 
agli altri legni menzionati. Si usava al posto della quercia o di altre essenze per fare raggi e gavelli perché più resistente 
alla compressione e all’umidità. 

 

H) FAGGIO – Genere Fagus Servatica, Fam. Fagacee 

Legno a fibre corte, pesante, facilmente fendibile. Si intenda il faggio comune, una delle specie di questa essenza. 
Cresce in tutti i terreni che non siano né troppo argillosi, né troppo umidi e in climi temperati. Legno usato nella 
costruzione sia di carri che di carrozze; nei cariaggi si usava per i mozzi e per i gavelli, per le carrozze nelle parti non 
esposte sia all’acqua che all’umidità. Si usava essenzialmente nelle parti coperte dai pannelli, che poi venivano 
verniciati perché è un legno che teme l’umidità ed ha come il noce la prerogativa di ben ricevere la pittura. 

 

 

 



13 
 

 



14 
 

 



15 
 

Malattie e difetti del legno 
I difetti del legno provengono sia dalla malevolenza dell’uomo, sia dalla presenza di insetti o uccelli nocivi, sia dalle 
intemperie stagionali. I difetti più gradi sono: le ulcere, le carie, il marciume, le cipollature o le fessure, il congelamento, la 
torsione, il colpo di sole, lo sfregamento, nocchio o gobba, i nodi, le screpolature, il riscaldamento. 

ULCERE O SCANALATURE 

Quando un albero è colpito da un colpo profondo, che penetra fino al corpo legnoso, il succhio cola nel nuovo canale e 
prende, sotto l’influenza dell’aria e dell’umidità, un colore brunastro ed una scabrosità molto pronunciata. Questa sostanza 
acida corrode le parti con le quali viene a contatto; le piaga ed invece di diminuire tende ad estendersi e, in certi casi, porta 
alla morte dell’albero. Questa malattia, del tutto accidentale, prende il nome di ulcera o cancro. Se lo scorrimento del liquido 
avviene all’interno, forma quello che si chiama scolo o grondaia. 

CARIE 

Le ulcere portano le diverse parti dell’albero attaccato da loro alla carie e al marciume. Se il legno è messo “a umido” si 
decompone sotto l’azione dell’aria e dell’acqua. La carie può essere anche il risultato della vecchiaia e si manifesta all’esterno 
con vegetazione parassita tipo funghi o muffa. La carie secca si chiama anche grigello ed interessa la decomposizione del 
corpo legnoso del tronco o dei rami e sembra avere, per causa, aria troppo calda che non si rinnova, o un eccesso sia di 
umidità che di siccità. Può localizzarsi e formare una massa spugnosa. 

MARCIUME 

Il marciume del cespo proviene da una malattia delle radici e, spesso, perché l’albero è cresciuto su un ceppo che è stato 
ricoperto da polloni contaminati da vecchie radici. Questo male è sempre molto grave, soprattutto su legni bianchi e su quelli 
grassi; i legni magri è meno facile che vengano contaminati. In generale questa malattia è meno dannosa sui legni più 
compatti e più duri. Il marciume è meno dannoso se si presenta nero o bianco, rispetto a quello di colore giallo, ma il 
peggiore è quello di colore rosso. Il marciume al cespo si nota quando l’albero è in piedi, a causa del rigonfiamento del suo 
tronco all’attacco delle radici; su questo rigonfiamento picchiando con un martello si sente un suono sordo e in questo caso si 
è certi che la malattia è molto estesa. Il marciume detto “del deposito” riguarda gli alberi abbattuti e mal tenuti, esposti alle 
intemperie, non riparati dal sole e dall’umidità; per questo è consigliabile ripararli alloggiandoli in un magazzino.  
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CIPOLLATURA (fig. 5) 

Abbiamo visto che ogni anno il succo nutritivo favorisce la trasformazione di una parte degli strati della corteccia in legno 
duro. La cipollatura può verificarsi a causa di una gelata tardiva. Questa malattia si manifesta con una parte o tutto uno 
strato non trasformato ma spugnoso, completamente staccato e non solidale con lo strato precedente. La cipollatura è 
generalmente un grave difetto e rende il legno improprio alla costruzione delle carrozze. E’ difficile riconoscere questa 
malformazione quando l’albero è in piedi. Si nota solo al momento della lavorazione; è assolutamente necessario evitare di 
usare legni con questo problema. 

 
              Fig. 5              Fig. 6 

 

FENDITURA (fig. 6) 

Le fenditure sono delle fessure longitudinali che partono dal cuore e attraverso i vari strati del legno arrivano sino alla 
corteccia. Si attribuiscono queste fenditure a un grande abbassamento della temperatura che sul liquido contenuto 
dall’albero lo fa scoppiare per aumento del suo volume. Le fenditure che arrivano sino alla corteccia formano sovente delle 
scanalature a causa del gocciolio del succhio. 
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CONGELAMENTO 

Si riscontra questo difetto quando la parte colpita è il cuore. E’ una malattia grave perché colpisce l’albero in tutta la sua 
altezza e lo rende completamente inadatto come legno d’opera. Vari sono i motivi per cui il legno può essere colpito da 
questa malattia: il primo attribuito alle grandi gelate, la seconda causa è imputata ad una siccità prolungata e la terza risiede 
in un difetto del suolo, incapace di nutrire momentaneamente le radici. 
 
TORSIONE DELLE FIBRE 

Si hanno, talvolta, alberi che sembra abbiano subito delle torsioni nella loro lunghezza. Si attribuisce questo difetto al vento 
che ha tormentato l’albero durante la sua crescita. E’ chiaro che questo difetto rende il legno improprio alla costruzione delle 
carrozze. 
 
COLPO DI SOLE  

Gli alberi giovani a corteccia liscia possono essere deteriorati dalla parte del sole calante che fa scoppiare la loro tenera 
corteccia e il tarlo li fa morire. 
 
SFREGAMENTO 

Lo sfregamento è accidentale e deriva da una piaga occasionale causata da uno choc. Se la piaga si è richiusa, lo sfregamento 
è degenerato in carie secca o grisello e l’albero può conservare il suo valore. Se, al contrario, lo sfregamento è profondo e si è 
sviluppato, arrivano la carie e il marciume e l’albero non può essere utilizzato come legname d’opera. 
 
NOCCHIO o GOBBA 

Il nocchio è un’escrescenza occasionale causata da un’abbondanza di succhio che ha deviato il suo corso naturale a seguito di 
una tacca, di una puntura o altre ferite. Il taglio della cima o “testare”, frequente nell’olmo giovane, produce l’Olmo 
Campestre (da non farsi mai sui vecchi soggetti).  
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SCREPOLATURE 

Sono piccole screpolature quelle che si formano nel legno esposto ai raggi del sole o a una grande siccità. In generale non 
sono dannose e si fanno sparire tagliando uno o due piccoli strati di legno. 

 

RISCALDAMENTO 

Questo problema avviene a causa di una fermentazione del succhio, quando il legno non è stato ben aerato e non si ha il 
giusto grado di siccità per essere accatastato. Si riconosce questo difetto dalle macchie rossastre o grigio sporco o nerastre. 

 

ALBURNO 

E’ di un tessuto meno perfetto del legno e si decompone facilmente. 

 

Gli alberi abbattuti e lavorati sono soggetti a: riscaldamento – screpolature – tarlatura – spaccatura 

 

Diamo di seguito i nomi dei parassiti nemici del legno: 
COLEOTTERI SCARABEUS MELOLONTHA 

BOSTRICHUS PINASTRI 
BOSTRICHUS TYPOGRAPHUS 
SCOLYTUS PINIPERDA 

SCOLYTUS DESTRUCTOR 
MELOE VERSICATORIUS 
RINCOENUS PINETI 
CHRYSOMELA POPULI 

CHRYSOMELA ALNI 
LUCANUS CERVUS 
CERAMBO HEROS 

ORTOTTERI GRYLLUS GRYLLOTALPA   
IMENOTTERI TENTHREDO PINI TENTHREDO  CAMPESTRI  
LEPIDOTTERI COSSUS LIGNIPERDA 

SEDIA APIFORMI 
BOMBYX PROCESSIONEA 
BOMBYX FINI 

BOMBYX CHRYSORRHOCA 
BOMBYX SALICIS 
BOMBYX NEUSTRIA 
BOMBYX PUDIBONDA 

BOMBYX DISPAR 
NOCTUA PINIPERDA 
PHALOENEA PINARIA 
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TRATTATO DI FALEGNAMERIA PER LE CARROZZE 

 

VEGETAZIONE 

Si attribuisce generalmente a forze fisiche e chimiche lo sviluppo delle piante, o alla pressione atmosferica o all’azione della 
capillarità, ecc., ma la causa principale, quella che movimenta tutte le altre, è il calore che si sprigiona dai raggi solari. La forza 
aspirante che si attribuisce alle radici e la forza ascensionale della linfa, o succhio, cessa d’agire nel momento della mancanza 
di calore, ma quando questa riprende, la linfa prende un movimento ascensionale di grande potenza, non monta solamente 
in linea diritta ma seguendo la direzione delle fibre legnose; essa si irradia in tutti i sensi e attraversando tutti i tessuti 
cellulari. Si è analizzata la linfa presa a differenti altezze nel medesimo albero: si è notato che questa è molto liquida nella 
zona al piede e all’inizio del tronco (colletto), e s’inspessisce ed aumenta in densità man mano che sale e diminuisce in forza 
ascensionale. Dopo aver percorso tutte le parti dell’albero, e fino alla cima, la linfa che si è inspessita ridiscende fra la scorza 
e l’alburno dell’anno precedente per formare l’alburno dell’anno corrente. 

 

RESPIRAZIONE – TRASPIRAZIONE 

Gli alberi hanno delle proprietà igrometriche notevoli. In tempo di umidità il legno, anche se abbattuto da più anni, aspira 
una certa quantità d’acqua che gli fa aumentare il peso ed il volume. In tempo di siccità, al contrario, emette per mezzo della 
traspirazione una grande quantità del liquido che contiene. Questo fenomeno si ha anche per gli alberi in piedi. Ci sono delle 
essenze che hanno la prerogativa di assorbire e ritenere la polvere ed i piccoli sassolini sollevati dal vento: l’olmo ha questa 
caratteristica se si pianta in filari sulle strade; è questa proprietà che rende il suo legno più poroso, tanto è vero che gli stessi 
alberi cresciuti in un ambiente diverso e lontano dalle strade ne sono esenti ed il loro legno è più compatto. 

 

CRESCITA 

Tagliando trasversalmente il tronco di un albero, verso la fine dell’autunno nei nostri climi, si nota, partendo dall’esterno: 
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(n. 14) la corteccia, (n. 11) l’alburno o falso legno, che si è formato nell’anno corrente, (n. 10) il legno perfettamente 
formatosi negli anni precedenti, (n. 9) il midollo racchiuso nella custodia midollare.  

Gli alberi, nell’età della crescita e durante tutta la loro vita, aumentano ogni anno in diametro ed in altezza. Questa crescita è 
prodotta per l’aggiunta dello strato dell’alburno formatosi durante l’anno e che avvolge tutta la superficie esterna 
dell’alburno formatosi l’anno precedente. Questi strati successivi, che si sovrappongono di anno in anno, si chiamano 
crescita, strato anulare o cerchio anulare. 
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CLIMA – TERRENO – ESPOSIZIONE 

Come abbiamo già scritto sopra, la causa principale della crescita degli alberi è il calore. Gli alberi crescono meglio e più in 
fretta nei climi caldi e, in più, il loro legno è di migliore qualità rispetto a regioni temperate o fredde. Per i legni duri, i terreni 
bassi e paludosi sono nocivi, l’acqua troppo abbondante rende la linfa troppo liquida e sprovvista dei succhi nutritivi. In 
questo modo il legno sarà leggero, molle e spugnoso paragonato a quello della stessa specie cresciuto su un terreno 
favorevole. D’altro canto i terreni sabbiosi, magri, pietrosi e gessosi sono spesso troppo aridi e non trattengono acqua 
sufficiente per alimentare costantemente la linfa. Se gli alberi crescono lentamente, il loro legno è relativamente duro ma 
spesso deteriorato da cancri. I legni bianchi, tipo il pioppo, hanno bisogno di un terreno umido vicino all’acqua ma non di un 
suolo paludoso. Il miglior legno è quello dove l’albero è isolato e riceve l’aria e i raggi solari da ogni parte, crescendo più 
grosso, più bello e di migliore qualità rispetto ad un altro cresciuto in un bosco o in un luogo angusto.  

Si dividono i legni in due categorie: legni duri e legni bianchi, questi ultimi saranno meglio specificati come legni teneri e si 
distinguono meglio per la differente densità e la forza di coesione. I legni duri sono generalmente impiegati per tutte le parti 
che possono essere assemblate a tenone e mortasa. I legni bianchi non possono, al contrario, essere utilizzati che per il 
riempimento in tavole o assicelle, non sopportando altra unione che quella fatta a scanalatura e con lighette per unirli. La 
loro forza di coesione non è sufficiente per ritenere i chiodi che cadrebbero da soli con le vibrazioni della vettura. Bisogna 
inchiodare il legno bianco su quello duro per avere un risultato soddisfacente.  

Si possono riconoscere approssimativamente le qualità del legno esaminando la scorza. Gli alberi con una crescita molto 
rapida hanno, generalmente, la scorza spessa, rugosa e screpolata: questo è indice di legni molli e leggeri. Al contrato quelli 
che hanno vegetato lentamente hanno la scorza sottile e liscia ed è indicativo di un legno duro.  

 

ABBATTIMENTO E TAGLIO DEGLI ALBERI 

Divideremo questa parte in due sezioni: 

I. A che età si devono abbattere gli alberi 

II. In che stagione dell’anno 
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I SEZIONE 

L’età più favorevole per il taglio di un albero è quando la pianta è arrivata al suo più grande vigore ed al suo massimo 
sviluppo, prima che tenda a declinare; è il momento che precede il “ritorno”. 

Diamo alcuni indizi per chiarire questo momento. In gioventù l’albero produce dei rami che formano con il tronco degli angoli 
acuti dai 10° ai 12° che si aprono maggiormente con l’età. Quando i rami inferiori formano un angolo di 40°-45° con il tronco, 
l’albero ha già acquisito la sua forza. I rami, aumentando di anno in anno in lunghezza, in ramificazione e fogliame, esercitano 
sul tronco una pressione che va aumentando a causa dell’intensità del loro peso e della loro lunghezza crescenti e per il 
braccio di leva. Arriva il momento che le fibre sono talmente compresse nella loro parte inferiore che non circola più la linfa: 
questo avviene quando i rami formano, con il tronco, un angolo di 70°-75°. A questo punto l’albero è arrivato al suo massimo 
sviluppo e alla sua migliore qualità ed è indice di un legno maturo e completo; è arrivato il momento di abbatterlo perché a 
partire da ora la qualità del legno comincia a declinare.  

Stabilire esattamente il momento propizio per tagliare un albero dipende anche dalla specie, dal terreno e dal clima. I legni 
bianchi (teneri) che crescono in fretta su un terreno a loro confacente, si possono abbattere verso i 40-50 anni d’età. La 
quercia ed il leccio (duri) che vegetano più lentamente, si devono tagliare non prima di 200 o 300 anni. L’età di una pianta si 
conosce solo quando si è abbattuta e si possono contare sul tronco, vicino al colletto, i cerchi annuali. 

 

II SEZIONE 

Spiegherei in quale stagione dell’anno conviene tagliare gli alberi al fine di ottenere un legno sano e di buona qualità che 
possa durare a lungo.  

Alberi di ogni specie abbattuti in tutte le stagioni sotto le differenti fasi lunari hanno fornito legni di buona qualità. Altri 
hanno dato un legno che si è scaldato ed in breve tempo è stato rosicchiato dai vermi. A difesa dei risultati noi concludiamo 
che alla luce della nostra esperienza e della lunga pratica, occorre prendere tutte le precauzioni utili per la conservazione del 
legno. L’inverno, nei nostri climi, è la stagione più favorevole per il tagli: si può iniziare dopo la caduta delle foglie per 
terminare, al più tardi, a fine febbraio, prima che la linfa inizi a montare. Abbiamo notato che la linfa è meno abbondante 
durante il periodo di luna vecchia. Questo è un particolare da tenere in conto.   
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COSTRUZIONE DELLA CASSA 

Prima di tutto chiariremo i principi che devono guidare il carrozziere nell’eseguire il suo lavoro e la cura con la quale scegliere 
i legni da impiegare. 

Dal punto di vista della costruzione, le qualità di una cassa devono confermare la solidità, la regolarità e l’invariabilità della 
forma. Si ottiene la solidità non solamente impiegando dei materiali convenientemente preparati e scelti, ma anche facendo 
degli assemblaggi solidi, ben fissati e perfettamente consolidati. In ogni cassa indicheremo il posto dove conviene posare e la 
maniera migliore di unire le parti, ma fin da ora richiamiamo l’attenzione dei nostri lettori sul vocabolo solido, che noi 
abbiamo sottolineato. Certi operai eseguono, per negligenza, degli assemblaggi laschi, alla moda dei carpentieri, dove le parti 
assemblate non si toccano. Un lavoro fatto in questo modo deve essere rigorosamente rifiutato, soprattutto per le parti 
sottoposte a grande usura e se visibili all’esterno della stessa cassa, dove gli assemblaggi principali devono essere incollati 
con una colla forte. Non basta mettere della colla sulle superfici delle parti assemblate, perché per farle ben aderire si deve 
utilizzare un morsetto che le possa comprimere e solidificare. Indipendentemente dalla colla è importante incavigliare le 
parti assemblate, soprattutto quelle delle intelaiature, perché le carrozze purtroppo sono esposte a tutte le intemperie, a 
grandi scossoni e qualche volta ad urti violenti. Il lavaggio giornaliero, il tempo umido, gli scossoni e gli urti violenti finiscono 
prima o poi per danneggiare la tenuta della colla. Soprattutto ciò avviene nella stagione di grande calura che può sconnettere 
le parti incollate anche con le migliori colle, se non sono unite su grandi superfici. Un tempo a Parigi si incavigliano tutte le 
parti assemblate con delle punte ma, copiando l’esempio dei costruttori di vetture londinesi, anche noi incavigliamo con viti 
da legno, avendo cura di mettere le teste delle viti in modo che non si possano vedere sui pannelli della cassa. Gli 
assemblaggi sono generalmente composti di tenone e poi flangiati, i chiodi formano solo dei buchi cilindrici che non hanno la 
forza di comprimere le parti ed impedire che si disuniscano. Per questo lavoro sono migliori le viti da legno, che grazie alla 
loro testa e al passo vite, mantengono fortemente riuniti i pannelli e consolidano fortemente l’assemblaggio. Le parti che 
formano l’intelaiatura sotto la cassa, nelle sue parti esterne, si chiamano longheroni: questi si attaccano all’avantreno, allo 
scannello, al supporto e, posteriormente, agli aricci. Data la loro posizione e il tipo di sollecitamento, si dovranno costruire 
con un legno molto duro. Primo perché la ferratura possa comprimerli e secondo perché si possono affondare i bulloni e le 
viti con forza. Riunendo così le parti assemblate fra loro, non solo si evita di utilizzare parti di legno di dimensioni esagerate 
(troppo spesse), ma si evita anche il rumore quando l’assemblaggio non è ben fatto. La regolarità e l’invariabilità delle forme 
sono facili da ottenere se si può impiegare del legno di prima scelta, sufficientemente secco, e se il lavoro è fatto con 
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competenza. Certe casse hanno i pannelli a grande superficie che si agganciano solo sul lato del telaio (cornice) ad esempio i 
pannelli usati per le casse dei grandi Breack o dietro quelle del Cabriolet, o come i pannelli che devono essere piegati e che 
hanno la loro superficie molto bombata; questi, per restare perfettamente in forma, bisogna che abbiano internamente un 
supporto in legno sagomato parallelamente a fissato in modo da restare a contatto su tutta la loro superficie. Questo sistema 
deve essere assolutamente utilizzato per i pannelli a gola o a passaggio di ruota. Questo sistema non è sempre rispettato ma 
si deve fare impiegando del materiale preso da un’asse di legno completamente fatto perché ha le fibre diritte e parallele. Si 
chiama così quel legno compreso fra l’alburno ed il cuore dell’albero. Il legno completamente fatto è quello dato da un albero 
vecchio, arrivato al massimo della sua crescita, che può fornire un prodotto meno soggetto a torcersi rispetto a quello preso 
da un albero giovane, da utilizzare su pannelli bombati o curvati. I pannelli ricavati da alberi giovani si torcerebbero e si 
romperebbero se si volessero utilizzare per questo tipo di lavoro. La loro superficie non sarà mai corretta; si è notato che la 
parti concave o convesse, che sono le più appariscenti, non saranno mai perfette se non si usa un legno adatto, e la 
successiva verniciatura, anche se ben data, non riuscirebbe a mascherare eventuali difetti. Lo stesso problema si pone per 
certe parti del Coupé: per esempio i montanti ed i battenti delle porte devono essere fatti con legno resistente soprattutto 
sull’angolo (canto) utilizzando un legno vecchio che non si torca. Bisogna anche mettere la loro parte più spessa all’interno 
perché le porte hanno la tendenza a toccare in alto o in basso e basterebbe un piccolo sforzo per piegarle nel mezzo. Lo 
scopo è di far entrare la stanghetta della serratura nella sua bocchetta. Nel periodo di grande calura, ma soprattutto nella 
stagione secca, è prudente non lasciare la cassa troppo tempo in fase di costruzione ma è importante terminare il lavoro il 
più presto possibile per quanto riguarda la superficie esterna, e di applicare una o due mani di pittura prima di dare la cassa 
nelle mani dell’operaio incaricato di applicare il supporto interno. 

 

TAGLIO DEL LEGNO 

Ogni industriale carrozziere opera il taglio del legno secondo i suoi bisogni particolari; noi non discutiamo sugli spessori da 
dare alle assi, ma consigliamo di tagliare le tavole il più lunghe possibile per evitare gli occasionali scarti. Primo perché sono 
quasi sempre screpolate alle estremità, secondo per gli scarti che danno le assi corte. Il cuore dell’albero ha la caratteristica 
di piegarsi, torcersi e spaccarsi. Questa parte dell’asse è buona cosa toglierla dalla catasta in cui è stata impilata. Si trovano 
spesso sul mercato delle grandi città dei tavolati di legno di varie dimensioni che spesso possono essere compatibili ai propri 
bisogni.  
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Diamo di seguito le dimensioni corrispondenti ai tavolati descritti. La lunghezza varia dai due ai tre metri. 

 

  SPESSORE LARGHEZZA 
BATTENTI – BATTUTE mm 108 330 
MEMBRATURE mm 81 160 
TAVOLE mm 35 240 
CORRENTI O TRAVICELLI mm 35 330 
 mm 27 240 
LASTRE mm 22 240 
 mm 13 240 
PANNELLI * mm 20 220 
ASSICELLE mm 15 220 
* nella falegnameria delle carrozze si dicono pannelli quelle parti che ricoprono la 
   superficie delle casse. 

   Questi devono avere uno spessore di 9 mm. 

 

Le misure e gli spessori dati raramente sono compatibili ai reali bisogni della falegnameria utile alle carrozze e per questo si 
preferisce comperare il materiale come di seguito: 

 

PANNELLI 

Si potrebbe tagliare il pannello dal legno ancora in tronco ma, a causa del ridotto spessore di 9 mm, si torcerebbe e si 
piegherebbe durante l’essicazione; si preferisce tagliare i tavolati da 10 a 11 mm di spessore e utilizzarli dopo che abbiano 
avuto una stagionatura dai 24 ai 30 mesi nel capannone per i legni duri (noce) e dai 18 ai 20 mesi per i legni bianchi (pioppo). 
Si dovranno poi impilare i pannelli stendendoli orizzontalmente. 



26 
 
ESSICAZIONE DEL LEGNO 

In certe località dove ciò è possibile, si fanno subire ai tronchi appena tagliati l’immersione in un corso d’acqua. L’importante 
è che il legno sia verde perché assorbe ancora una certa quantità di liquido. Quando si tolgono i tronchi dopo quattro o 
cinque mesi, l’essicazione si fa più velocemente ed in più il legno è meno soggetto ai tarli. Se il legno si secca troppo 
facilmente, è a discapito della sua qualità perché una evaporazione precipitosa irrigidisce il legno e lo fa screpolare in 
superficie. Ad ogni modo e secondo le molte esperienze, il miglior metodo è quello di avere un’essicazione né troppo lenta né 
troppo veloce per ottenere un’ottima qualità del legno da usare. Nel primo caso, se l’umidità resta troppo a lungo, si corre il 
rischio di riscaldamento prima e di marciume in seguito. Ci sono delle essenze che sotto questo aspetto sono molto fragili, ad 
es. il faggio; è prudenza che l’albero abbattuto e non scortecciato non sia lasciato per lungo tempo allo stato naturale ma 
venga lavorato nel minor tempo possibile. Nel secondo caso, se si volesse accelerare l’essicazione, per esempio tagliare gli 
alberi appena abbattuti in tavole o in pannelli, in modo che possano una volta stoccati nel capannone essere esposti al calore 
o semplicemente a correnti d’aria troppo forti, fare attenzione perché il legno si torcerebbe, si incurverebbe, si romperebbe 
e si indurirebbe, perdendo così la sua elasticità e la sua forza, diventando poi difficile da lavorare e più facile alle rotture. Per 
accelerare l’essicazione si può levare la corteccia appena l’albero è abbattuto; in questo caso i liquidi in superficie, non 
essendo ritenuti, evaporano cinque volte più velocemente che quelli racchiusi sotto la corteccia che non sono a contatto con 
l’aria, ma è consigliabile tenere gli alberi con la corteccia per non correre il rischio che si possano contrarre troppo 
rapidamente, sia su tutta la circonferenza esterna che al suo centro; in questo caso si produrrebbe una larga fenditura 
longitudinale partendo dall’esterno ed andando verso l’interno (il cuore). Si consiglia perciò di conservare gli alberi con la loro 
corteccia fino al momento del taglio in tavole. Una volta tagliate le tavole, si portino nel luogo dove dovranno essere 
impilate. Si raccomanda di tagliare le tavole senza tagliare loro la corteccia perché con quella il legno seccherà naturalmente 
e definitivamente: questa operazione è la più consigliabile. Si devono impilare le tavole orizzontalmente, nei capannoni, 
disponendole in piena aria ed in modo che siano posizionate in basso le tavole più grosse e più spesse che abbisognano di più 
tempo per seccare; quindi, così facendo, si eviteranno inutili manovre. Si spessorino i vari piani con tasselli di legno in modo 
che le tavole non si tocchino e possa passare l’aria. Il tempo per l’essicazione è naturalmente proporzionato alle tavole ma si 
devono lasciare in catasta per 15-20 mesi quelle dai 4 ai 5 cm e per 24-30 mesi quelle da 8 a 10 cm. Si posizionino poi 
verticalmente al fine di ben terminare l’essicazione e così stoccate si dovranno lasciare dai 9 ai 12 mesi per le prime più sottili 
e da 18 a 20 mesi per quelle più spesse, questo per i legni duri; per i legni molli o bianchi circa un terzo del tempo descritto.  
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PANNELLI 

Si potrebbero tagliare i pannelli dal ceppo non ancora scorticato, ma a causa del loro spessore di soli 9 millimetri si 
torcerebbero e si piegherebbero, malgrado il vantaggio di una essicazione più rapida. Si preferisce tagliare le tavole da 
utilizzare per i pannelli di 10-11 mm di spessore ma quando sono già secche, come detto sopra e con 24-30 mesi di 
stagionatura per i legni duri (noce) e 18-20 mesi per i legni bianchi (pioppo). 

Si impilino orizzontalmente con tasselli come già specificato sopra e si lascino dagli 8 ai 12 mesi per l’essicazione. E’ 
importante che i pannelli utilizzati per le casse siano molto secchi e ben stagionati perché a causa della loro grandezza e 
sottigliezza correrebbero il rischio di spaccarsi o di stringersi o di scanalarsi se le carrozze sulle quali fossero montati 
venissero lasciate per lungo tempo, soprattutto in estate. esposte al sole. 

 

TAVOLE – LASTRE E ASSICELLE 

Molti  costruttori di vetture tagliano le loro campionature dalle tavole non scorticate; è preferibile usare lo stesso sistema 
usato per i pannelli, tagliandole a ¾ dell’essicazione completa. Per esempio, un tronco che può fornire quattro tavole 
necessiterà di tre tratti di sega, che daranno sei facciate perfettamente piane sulle quali l’operaio addetto non avrà che da 
levare la segatura. Le assi per questo lavoro dovranno avere uno spessore da 20 a 35 mm e serviranno per fare le fiancate 
delle casse, i fondi dei posapiedi dei cocchieri, le traverse di intelaiatura della scocca, i sedili ed il materiale per i fregi. Le 
essenze adatte a questo lavoro sono quelle che provengono dal faggio, dall’olmo e dal platano. Le tavole che hanno i tagli 
visibilmente paralleli ai raggi midollari sono quelle che si torcono di meno e si utilizzeranno per le fiancate delle casse, per i 
lunghi fregi, per le traverse delle spalliere e degli schienali, per la parte anteriore delle casse, ed esse dovranno avere uno 
spessore da 13 a 15 mm; si utilizzeranno anche per i telaini dei vetri e per le traversine interne. Ci sono poi le assicelle che 
sono di legno tenero, pioppo o platano, e si tagliano a spessori che variano dai 10 ai 28 mm, servono per coprire l’imperiale, 
per fare gli interni di separazione, il riempimento laterale delle casse e per i fondi. Indipendentemente dal tempo e dalla cura 
che abbiamo già evidenziato, per ottenere la migliore essicazione del legno sarà indispensabile che il laboratorio di 
falegnameria sia scaldato in inverno e nelle stagioni umide dai 12 ai 15 gradi, per impedire l’assorbimento di umidità che 
farebbe gonfiare i pannelli e nuocerebbe all’utilizzo della colla. 
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Ci è sembrato importante, anche se succintamente, riportare un accenno a  

 

COME SI DEVONO LAVORARE E INSTALLARE ALCUNE PARTI DI CARROZZA 
 

“Nella costruzione di una vettura si hanno quattro operazioni distinte: la costruzione della cassa, quella del treno, le 
verniciatura e l’addobbatura interna ed esterna. Tutte quattro queste operazioni richiedono nell’artefice il massimo buon 
gusto, essendo le vetture in generale un oggetto di lusso; le prime due poi richiedono anche certe nozioni tecniche, senza le 
quali l’operazione, oltre al riuscire molto lunga e costosa, può anche essere molto errata. Vi ha in ognuna di queste due 
specialità di costruzione dei dettagli, che si possono solamente apprendere nella pratica dell’industria, ma vi hanno pure per 
contro dei metodi, delle nozioni teoriche, che non si possono acquistare che con una certa pratica del disegno, e con un 
insegnamento metodico. 

Il cambiamento di forma e di dimensione del legno durante la lavorazione si deve attribuire allo stato di essiccazione più 
o meno completo, e ai cambiamenti di atmosfera. Certo è che un legno se non è ancora bene secco si deformerà meno, se 
adoperato in una parte meno soggetta al caldo, o meno esposta ai raggi del sole. L’operajo intelligente mette a profitto 
queste proprietà per ottenere una certa solidità nella costruzione. Per es., nella ruota, se il mozzo è ancora verde quando lo si 
lavora, gli incastri praticati si restringeranno e si rinchiuderanno per la lenta disseccazione: ne viene che, se le razze sono 
perfettamente secche e le dimensioni dei tenoni non convenienti, la ruota oltre che alla forza del carico è anche soggetta alla 
pressione causata dal legno del mozzo, perciò, perché non si abbia a deformare in seguito, la sua connessione deve essere ben 
fatta. 

L’essiccazione dei legnami per questi lavori è da preferirsi sia fatta lentamente e naturalmente, anziché sottoporli al 
calore di una stufa, in ispecie poi quelli usati nella carrozzeria.  

L’ossatura o scheletro di una vettura si fa in generale esclusivamente di noce. Le connessioni debbono essere fatte in 
modo perfetto e con tutte le regole d’arte, convenientemente rinforzate con squadre e lame in ferro, avendo sempre 
l’avvertenza per i pezzi curvi o di piegare legni di fibra diritta, o di sceglierli fra quelli le cui fibre assecondano la curvatura del 
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pezzo, perché così riescono assai più resistenti. Se le fibre intersecano troppo la curvatura non si potrà avere grande stabilità 
nella costruzione. 

L’intelajatura di una vettura deve essere robusta, e i vani lasciati in essa si debbono riempire con pannelli sottili in noce, i 
quali grazie alla loro elasticità si curvano assai facilmente. Questi si fermano in appositi incastri, fatti nella intelaiatura, con 
punte o viti, e nella loro parte interna si rinforzano incollandovi sopra una forte tela. Questi pannelli però, prima di essere 
messi in opera, debbono essere completamente essiccati e inoltre affatto esenti da nodi o da qualsiasi altro difetto. Nella 
maggior parte dei casi si lavorano lisci, altre volte invece si dà loro una lavorazione da imitare l’intreccio di vimini. La parte più 
soggetta agli sforzi in una vettura è quella inferiore, perciò essa deve essere molto robusta, però nella costruzione, pur non 
danneggiando la stabilità, si deve cercare di ottenere la maggior leggerezza possibile.” 

“Quando il mezzo è troppo secco prima di procedere alla costruzione della ruota lo si pone in acqua bollente e lo si lascia 
per un quarto d’ora almeno prima di piantarvi le razze. In generale il diametro massimo del mozzo varia tra 1/6 e 1/7 del 
diametro della ruota per le vetture, e tra 1/4 e 1/6 per i carri. Le mortise per le razze quasi sempre si fanno sulla stessa 
porzione di superficie cilindrica del mozzo, talvolta, e questo quando il mozzo è molto piccolo, si fanno spostate una rispetto 
all’altra per non indebolire troppo il mozzo.” 

“La cassa essendo composta di parti di superficie curve, concave e convesse, si fissa la posizione di certi punti di queste 
superfici, adottando diversi modi di generazione, che si possono collegare colle esigenze del gusto e della moda. Di più 
essendo la maggior parte dei pezzi che compongono la cassa inclinati nello spazio, si projettano su diversi piani, perché sia 
possibile determinarne la grandezza con precisione. La costruzione della cassa, per essere fatta con esattezza, celerità ed 
economia nell’uso del legno, esige la conoscenza di qualche elemento della geometria descrittiva. 

La costruzione del treno esige di più qualche nozione di meccanica almeno per potersene servire in certi casi in un modo 
approssimativo. Non sono pochi gli errori, che commettono ancora oggidì i fabbricanti di vetture, che sono privi di tali 
nozioni.” 

“Le razze si fanno con frassino, quercia e acacia. Il legno che si adopera deve assolutamente essere ben  secco, e non 
deve avere il minimo difetto, o la minima imperfezione, avendo le razze una importanza capitale nella costruzione della ruota. 
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Si prendono sempre nel ceppo dell’albero perché il legno è più denso e compatto, e si tagliano secondo la fibra. Per gli 
inconvenienti delle spaccature nella essiccazione si debbono tagliare da sei a sette centimetri in più della lunghezza voluta, e 
quindi si lasciano essiccare naturalmente e completamente prima di lavorarli.” 

“Nelle vetture chiuse il cielo o coperchio si usa fare con tavole sottili, talvolta in due o tre spessori a vena intrecciata che 
appoggiano su centine, e ricoperte con tela o con cuojo. In esse inoltre i montanti di attacco delle porte e i battenti debbono 
essere robusti, e ben connessi dovendo resistere ai colpi e agli sforzi prodotti dalle porte stesse. Queste sono formate da due 
montanti la cui sagoma esterna corrisponde esattamente a quella del fianco della vettura, riuniti fra loro superiormente e 
inferiormente da due robuste traverse e da altre nel mezzo più sottili, che lasciano tra loro un intervallo il quale serve per 
ricavare il telarino, quando lo si abbassa. Nei montanti sono praticate due scanalature che servono di guida al telarino. 
Quando oltre al telarino vi è anche una persianina, la scanalatura è divisa in due parti da un sottile lamierino. La porta si fissa 
alla cassa mediante cerniere speciali incassate e la si chiude con serrature pure speciali aventi dalla parte esterna una 
maniglia come quelle segnate nelle figure e comandate internamente da una piccola leva. Superiormente alla porta unita alla 
cassa vi è sempre una sporgenza o gocciolatoio in legno per impedire che l’acqua penetri tra la porta e la cassa. L’unione dei 
pannelli coi montanti e colle traverse viene mascherata con piccole cornici in legno, che si fissano mediante punte sottili e 
senza testa. 

Nelle vetture a due ruote le stanghe o sbarre fanno parte della cassa perché o vi sono rigidamente fissate, o come nella 
maggior parte dei casi, la cassa stessa è formata sul loro prolungamento. Nelle vetture a quattro ruote invece sono unite a 
snodo coll’avantreno, e sono movibili, come pure lo è sempre il timone che serve per l’attacco a due cavalli, il quale è unito 
all’avantreno mediante quadri speciali in ferro.”  

 
(trascrizione da “Enciclopedia delle Arti e delle Industrie” di Raffaele Pareto e Giovanni Sacheri – vedi bibliografia) 
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Presentiamo di seguito i disegni di un Coupé e di una Mylord sui quali 

sono state elencate le varie essenze dei legni da utilizzare per la costruzione. 

 

Presentiamo anche la nomenclatura ed illustriamo come assemblare le varie parti 

che lo compongono, in modo da ottenere un lavoro soddisfacente. 

 

Per quanto riguarda le misure indicate, anche se i carrozzieri disponevano di cataloghi 

nei quali erano rappresentati tutti i modelli di loro produzione, non vi erano mai 

due carrozze assolutamente identiche, perché fabbricate su misura 

secondo i desideri del committente e quindi devono ritenersi puramente indicative. 
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AE  1 – PANNELLO PEDANA COCCHIERE (Conchiglia) 
BCD  2 – SCANNELLO E CONTROSCANNELLO 
E  3 – TASSELLO TALLONE POSA PIEDI 
BC  4 – BASE COFANO (Asse anteriore) 
E  5 – TASSELLO SOSTEGNO POSAPIEDI 
BC  6 – PANNELLO ANTERIORE 
D  7 – ASSICELLA SOSTEGNO SERPA 
ADE  8 – PANNELLO A GOLA DEL COFANO 
A  9 – PANNELLO ARCUATO PASSAGGIO DI RUOTA 
BCD  10 – PILASTRO ANGOLARE ANTERIORE 
BC  11 – TELAINO SCORREVOLE PER VETRI 
BCBC  12 – PANNELLO PORTIERA 
BD  13 – TAVOLETTA PORTIERA (Appoggio del telaino) 
BCD  14 – MONTANTE ANTERIORE 
BD  15 – PEDATA PORTIERA o BATTUTA o BATTENTE PORTIERA 
BC  16 – PANNELLO POSTERIORE (Inf.) 
BC  17 – MODANATURA BRACCIUOLO 
  18 – ARICCIO IN FERRO (o legno BC) 
C  19 – TRAVERSA POSTERIORE MOLLE 
BCD  20 – PANNELLO SOTTO CASSA (a tallone) 
BCE  21 – MOZZO  
BCG  22 – RAGGIO O RAZZA 
BEG  23 – GAVELLO 
BC  24 – PANNELLO LATERALE (Sup.) 
C  25 – TAVOLETTA SUPERIORE PORTIERA 
D  26 - GOCCIOLATOIO 
AD  27 - IMPERIALE 
D  28 – ASSICELLA SUP. VETRO ANT. 

Legni teneri A PIOPPO – PLATANO 

 

  B NOCE 

  C QUERCIA – LECCIO 

  D FRASSINO 

Legni duri E OLMO (Olmo Campestre) 

  F MOGANO 

  G  ROBINIA 

  H FAGGIO 
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COUPÉ 
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E  1 – PANNELLO ANTERIORE POSA PIEDI 
A  2 – SOSTEGNO POSA PIEDI 
  3 - MONTATOIO 
BCD  4 - ASSICELLA CHIUSURA COFANO 
BD  5 – ASSICELLA PANNELLO PASSAGGIO RUOTA 
C  6 – CORNICE SERPA 
BD  7 – BASE RINGHIERA SERPA 
BCD  8 – TRAVERSA SOSTEGNO SERPA 
H  9 – SOSTEGNO PANNELLO LATERALE 
AD  10 – SOSTEGNO INTELAIATURA SERPA 
AD  11 – PANNELLO LATERALE DI GOLA 
AH  12 – PANNELLO ARCUATO PASSAGGIO RUOTA 
BD  13 – TRAVERSA ANTERIORE INFERIORE VETRO 
D  14 – SBARRETTA SOSTEGNO PANNELLO ARCUATO 
BD  15 – SOSTEGNO VERTICALE VETRO 
BCD  16 – PILASTRO ANTERIORE ANGOLARE SAGOMATO 
BCD  17 – SOSTEGNO BATTUTA PORTA POST./ANT. 
BD  18 – FONDO CASSA 
D  19 – TRAVERSA INFERIORE PEDATA PORTIERA 
ADH  20 – BASE SEDILE INTERNO 
E  21 – ASSICELLA RINFORZO PORTIERA 
BD  22 – TRAVERSA SOSTEGNO TELAINO VETRO 
BED  23 - COLONNA 
BCD  24 – LONGARONE O LONGHERONE 
BH  25 – POSTERIORE A “TALLONE” 
  26 – FERRATURA LONGHERONE 
E  27 – ANGOLARE POSTERIORE 
C  28 – TRAVERSE LATERALI FIANCATE 

BCD  29 – TRAVERSA BRACCIUOLO 
HCD  30 – FIANCATA INFERIORE SEDILE 
BC  31 – SCHIENALE SEDILE 
AD  32 – TRAVERSA SEDILE POSTERIORE 
D  33 – MONTANTE POSTERIORE 
AH  34 – TRAVERSA POSTERIORE SCHIENALE SEDILE 
BH  35 – PANNELLO POSTERIORE 
BC  36 – ASSICELLA SOSTEGNO PANNELLO 
  37 - LUNOTTO 
BD  38 – TRAVERSA IMPERIALE 
BD  39 – TRAVERSA POSTERIORE IMPERIALE 
AH  40 – TRAVERSE IMPERIALE 
BCD  41 – TRAVERSA SUPERIORE PORTA 
BD  42 – TRAVERSA SUPERIORE VETRO ANTERIORE  
BCD  43 – MONTANTE ANTERIORE 
  44 - VETRO 
BCE  45 – TELAINO VETRO 
 

^^^^^^^^^^^^^^^^ 
 
Legni teneri  A PIOPPO 
 
   B NOCE 
   C QUERCIA 
   D FRASSINO  
Legni duri  E OLMO (Olmo Campestre) 
   F MOGANO (Acagiù) 
   G ROBINIA (Falsa Acacia) 
   H FAGGIO
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A-B       POSAPIEDI O CONCHIGLIA 

E  1&2 TASSELLO POSAPIEDI 

BC  3 PANNELLO ANTERIORE SOTTOSERPA 

BC  4 ORLO SERPA (se di legno), GONNA (se di cuoio 

BC  5 ASSE ANTERIORE BASE COFANO 

  6 GALLERIA O RINGHIERA SERPA 

D  7 CASSETTA o SERPA 

  8 CUNEO o CUSCINO DI GUIDA 

  9 FANALE 

  10 STRAPUNTINO 

BCD  11 PILASTRO o PILASTRINO ANGOLARE 

BC  12 PANNELLO POSTERIORE 

  13 MANTICE 

  14 CUSCINO SEDILE 

  15 GREMBIULE 

  16 FIANCATA IMBOTTITA 

  17 SCHIENALE IMBOTTITO 

  18 PARAFANGO ANTERIORE in cuoio 

  19 PEDANA 

  20 PARAFANGO POSTERIORE in cuoio 

  21 MONTANTE POSTERIORE 

  22 SUPPORTO POSAPIEDI in ferro 

 

BEG  34 GAVELLO DELLA CORONA 

  35  CERCHIONE IN FERRO 

BCG  36 RAGGIO o RAZZA 

BCE  37 MOZZO 

  39 CAPPELLOTTO o COPRIMOZZO 

  40 ASSALE 

  41 ARICCIO o RICCIONE in ferro 

C  42 TRAVERSA POSTERIORE MOLLE   

 
 
 

^^^^^^^^^^^^^^^^ 
 
 
 
Legni teneri  A PIOPPO 
 
   B NOCE 
   C QUERCIA 
   D FRASSINO  
Legni duri  E OLMO (Olmo Campestre) 
   F MOGANO (Acagiù) 
   G ROBINIA (Falsa Acacia) 
   H FAGGIO 
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BCD  1 MONTANTE ANTERIORE o PILASTRINO ANGOLARE 

BCD  2 MONTANTE POSTERIORE 

BCD  3 MODANATURA BRACCIUOLO 

BCD  4 FALSA MODANATURA 

BCD  5 BASE FIANCATA 

BCD  6 LONGHERONE 

AD  7 ASSICELLA PANNELLO PASSAGGIO RUOTA 

BH  8 SCHIENALE 

ADH  9 SEDILE 

AD  10 SOSTEGNO POSAPIEDI COCCHIERE 

AD  11 SBARRA POSTERIORE SEDILE 

CD  13 BASE RINGHIERA SERPA 

ED  14 ASSE SOSTEGNO SERPA 

D  15 ARCHI MANTICE 

E  16 POSAPIEDI COCCHIERE 

ADH  17 SEDILE POSTERIORE 

CD  18 ASSICELLA CHIUSURA COFANO 

C  19 ASSE LATERALE FIANCATA 

C  20 ASSE SCHIENALE SEDILE 

BCD  21 BASE SERPA 

ECD  22 STRAPUNTINO  

   

 

 

 

 

Legni teneri  A PIOPPO 

 

   B NOCE 

   C QUERCIA 

   D FRASSINO  

Legni duri  E OLMO (Olmo Campestre) 

   F MOGANO (Acagiù) 

   G ROBINIA (Falsa Acacia) 

   H FAGGIO 
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